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                      Arcidiocesi  di Monreale

Veglia Eucaristica – Giovedì Santo 2008
«COME IO VI HO AMATO»

Canto di adorazione

P. 
Nel nome del Padre del Figlio e dello Spirito Santo.

T. 
Amen.

Guida: Davanti all’Eucarestia adoriamo Cristo presente tra noi, adoriamo il Signore,il maestro, il fratello nel cammino, adoriamo il mistero dell’amore, che, per noi, quotidianamente si fa carne.

Nell’Eucarestia incontriamo il Signore che, attraverso il suo totale nascondimento, ci introduce nelle profondità della vita divina. Egli ci sostiene nel nostro cammino, illumina la nostra solitudine,  si offre come sicura speranza ci nutre con la Sua Parola e il Suo Corpo.

PREGHIERA

Sac.: Signore, che ci fai dono della tua continua presenza nell’Eucarestia, come nostro fratello e amico: fà che, dalla partecipazione a così grande Mistero, attingiamo pienezza di carità e di vita. Tu sei Dio, e, con il Padre e lo Spirito Santo vivi e regni nei secoli dei secoli.

R/ Amen

I PARTE

LETTORE: dal Libro dell’Esodo  16,4. 12-15

Allora il Signore disse a Mosè: < lo farò piovere per voi pane dal cielo. Ogni giorno il popolo dovrà raccogliere il necessario per quel giorno. Voglio metterlo alla prova per vedere se vive o no secondo la mia legge. >’Ma il sesto  giorno, quando lo raccolgono, devono prendere il doppio degli altri giorni».

il Signore si manifestò nella nube. Il Signore disse a Mosè: <Ho ascoltato le prote​ste degli Israeliti. Parla loro cosi: Al tramonto mangerete carne e al mattino vi sazierete di carne; così saprete che io sono il Signore vostro Dio! >

Alla sera uno stormo di quaglie si posò su tutto l’accampamento. Al mattino poi, intorno all’ accampamento, c’era uno strato di rugiada.essa spari e sulla superficie dei deserto, per terra, rimase una cosa fine e granulosa, simile alla brina. “Gli Israeliti la videro e non sapevano che cosa era. Perciò si chiedevano l’un l’altro: «Che cos ‘ è,? ».

Mosè disse loro: “E’ il pane che il Signore vi ha dato da mangiare. Ed egli vi comanda di raccoglierne quanto ciascuno può mangiarne: la misura di un omer a testa, secondo il numero delle persone che sono con voi. Ciascuno  ne prenda per quelli della sua tenda ».

Gli Israeliti fecero così: alcuni ne raccolse molto, altri poco. Quando si misurò la quantità, si vide che chi ne aveva raccolto molto non ne aveva più degli altri, mentre chi  ne aveva raccolto poco, ne aveva a sufficienza. ciascuno ne aveva quanto poteva mangiarne.

RIFLESSIONE SULLA PAROLA

Al popolo, che cammina nel deserto e che, sfiduciato, rimpiange la sicurezza di cui, pur nella condizione servile, godeva nella terra d’Egitto, Dio risponde con il prodigio della manna. Egli è il Padre sollecito e premuroso, che ama il suo popolo e lo conduce verso la Terra Promessa, nutrendolo con un cibo che sarà il suo sostentamento per quaranta anni, fino a che  raggiungerà una terra abitata al confine di Canaan, alle soglie della Terra Promessa.

L’amore di Dio, dunque, manifestato con la manna accompagna il popolo di Israele per  i quaranta anni di viaggio nel deserto. Israele, sperimenta sì la durezza del cammino verso la totale libertà, ma scopre anche la provvidenza paterna di Dio, e impara come sia necessario avere fiducia in Lui.

La manna di cui il popolo si nutre è perciò, simbolo  dell’amore di Dio, della sua tenerezza e dolcezza di Padre: è un cibo già pronto, per il quale l’uomo non deve faticare, un cibo “nuovo”, sconosciuto

accogliere con fiducia e gratitudine, un cibo che dà l’energia necessaria per proseguire nel cammino lungo e faticoso, pieno di insidie.

Dio conduce Israele nel deserto tra prove e consolazioni, educandolo nella fede,: così, la manna elargita quotidianamente,assume un significato spirituale, quello dell’amore e della sollecitudine del Padre  il quale nutre i suoi figli con un cibo che soddisfa esigenze più profonde, che superano la fame fisica, il bisogno materiale “..non di solo pane vive l’uomo, ma di tutto ciò che esce dalla bocca di Dio…” (Dt.8,3 )

Nell’esodo di Israele vogliamo vedere il cammino del popolo di Dio in ogni tempo, tra affanni e consolazioni tra fedeltà e tradimenti, tra fiducia e ribellioni, è un popolo che cammina nella Storia illuminato dalla luce di Dio, nutrito da quel cibo che non verrà mai a mancare  “…capace di procurare ogni delizia e di soddisfare ogni gusto.. “ ( Sap. 16,21 ) “…il vero pane del cielo…” ( Gv. 6,32 )

Come per l’antico Israele, il ricordo della manna richiamava il pensiero che egli viveva nutrendosi della Parola di Dio, così per noi, “ popolo di Dio” è preparato un cibo per la vita eterna, un pane disceso dal cielo: Cristo Parola di Dio incarnata e donata per la nostra salvezza il segno più forte dell’amore del Padre per l’uomo. Il Dio della vita, dona all’umanità in cammino sulle strade della Storia, il sostentamento che va oltre il pane materiale, perché quella dell’uomo è fame di verità e di salvezza che solo Dio può soddisfare.

PAUSA DI SILENZIO

Dal SALMO 103:

Rit.: Benedici il Signore, anima mia.

Quanto sono grandi, Signore, le tue opere! 

Tutto hai fatto con saggezza, 

la terra è piena delle tue creature. Rit.
Tutti da te aspettano 

che tu dia loro il cibo in tempo opportuno. 

Tu lo provvedi, essi lo raccolgono, 

tu apri la mano, si saziano. Rit.
Se nascondi il tuo volto, vengono meno;

togli loro il respiro, muoiono

e ritornano nella loro polvere. Rit.
Mandi il tuo spirito, sono creati,

e rinnovi la faccia della terra.

La gloria del Signore sia per sempre;

gioisca il Signore delle sue opere. Rit.
Egli guarda la terra e la fa sussultare,

tocca i monti ed essi fumano.

Voglio cantare al Signore finché ho vita,

cantare al mio Dio finché esisto. Rit.
A lui sia gradito il mio canto;

la mia gioia è nel Signore. Rit.
PREGHIERA:

O Signore Gesù, risorto da morte e asceso al cielo, ti crediamo presente nell’Eucarestia, ti adoriamo e ti amiamo. Tu sei il Figlio del Dio vivo, la sorgente della nostra vita spirituale, la parola che ci guida, la grazia che ci salva. Tu sei vero uomo, il fratello di tutti,l’amico insostituibile, il centro di tutta l’umanità.

Tu sei il Pastore buono che ci conduci alla casa del Padre,che ci dai te stesso in cibo, che ci doni il tuo Spirito, che ci prepari un posto in cielo. O Gesù Mediatore, ponte tra noi e la vera vita che è la Trinità santissima, aumenta in noi la fede, la speranza, la carità e non permettere che ci separiamo da te.

R/ Amen.

II PARTE

LETTORE: dal Vangelo di S. Giovanni 6, 48-58

Io sono il pane della vita.  I vostri padri hanno mangiato nel deserto la manna e sono morti. Questo è il pane che discende dal cielo perché lo si mangi e non si muoia. Io sono il pane vivente,disceso dal cielo. Se qualcuno mangia di questo pane  vivrà in eterno. E il pane che io darò è la mia carne per la vita del mondo.

I giudei allora discutevano fra di loro dicendo: “Come può costui darci da mangiare la [sua] carne ?”. Disse loro Gesù:<< In verità, in verità vi dico: se non mangiate la carne del Figlio dell’uomo e non bevete il suo sangue, non avete la vita in voi…Chi si ciba della mia carne e beve il mio sangue, ha la vita eterna, e io lo risusciterò nell’ultimo giorno. La mia carne infatti è vero cibo e il mio sangue è vera bevanda.Chi si ciba della mia carne e beve il mio sangue,rimane in me ed io in lui.Come mi ha mandato il Padre, che è il vivente, così io vivo grazie al Padre e colui che si ciba di me,anche lui vivrà grazie a me.Questo è il pane disceso dal cielo; non come quello che mangiarono i padri e sono morti. Chi si ciba di questo pane, vivrà per sempre .>>

RIFLESSIONE SULLA PAROLA

Nel discorso eucaristico che leggiamo nel Vangelo di Giovanni, Gesù parla di sé come “ pane vivo disceso dal cielo “, evocando il pane che aveva nutrito il popolo ebreo pellegrino nel deserto, e la cui memoria era rimasta sempre viva nel popolo di Israele.

Cristo si presenta come la vera manna, segno perfetto dell’amore di Dio,che, offrendosi come pane di vita, sazia la fame spirituale dell’uomo, placa le sue ansie, risponde alle sue attese. Gesù, Parola di Dio incarnata, Corpo immolato per noi, è pane vivente e contiene in sé la vita che ci comunica. E’ un pane sempre preparato per noi e che non ci verrà mai a mancare, ed è, ancora, un pane donato dal   Padre, il quale dona la vita vera, una vita nuova, eterna, perché mangiare questo pane significa partecipare alla vita divina di Cristo.

“ Il pane è la mia carne per la vita del mondo “: questa parola di verità viene realizzata nell’ultima cena, quando Cristo, nel pane e nel vino, dona il Suo Corpo e il Suo Sangue, e noi, nella fede, crediamo alla presenza reale di Gesù nell’Eucarestia che si fa nostro nutrimento vero ed efficace.

Cristo si dona a noi comunicandoci la sua vita, così come, nel sacrificio della Croce, ha donato la Sua vita per la salvezza dell’umanità intera.

Nutrirsi di questo cibo significa realizzare l’unione intima con Cristo, essere inseriti pienamente in lui per diventare così, conformi a Lui.

La vita che Gesù ci comunica è quella vita divina, la cui sorgente è il Padre, “ Il Vivente “, ed il discepolo non può prescindere da questa comunione con Cristo comunione che dà frutti,  come il tralcio, che fruttifica se rimane nella vite, “ rimanete in me come io in voi “ ( Gv.15,4 ); questo dice Gesù nei discorsi di addio : un amore scambievole da cui ha origine  anche l’amore e l’unità tra i fratelli.

E’ da Cristo, dunque, che viene a noi la vita, ed essa vien meno se noi ci allontaniamo da Lui spezzando questo legame vitale.

Solo per la Grazia divina possiamo accogliere questa verità, solo il dono dello Spirito ci può introdurre in questo grande mistero della fede. Solo nella dimensione della fede in Cristo, presente in mezzo a noi,, non attraverso simboli, ma nella realtà del Suo Corpo e del Suo Sangue,, possiamo comprendere questo Mistero in cui si rivela l’amore di Dio per noi.

La nostra piena adesione a Cristo si realizza vivendo in modo intenso e consapevole il nostro incontro con Lui nell’Eucarestia, realtà viva della Sua presenza che ci dona la forza per poter camminare tra le vicende di questa vita  sempre orientati verso l’eternità.

PAUSA DI SILENZIO

Dal SALMO 41:

Rit.:
 L’anima mia ha sete del Dio vivente

Come la cerva anela ai corsi d’acqua,

così l’anima mia anela a te, o Dio.

L’anima mia ha sete di Dio, del Dio vivente:

quando verrò e vedrò il volto di Dio? Rit.
Le lacrime sono mio pane giorno e notte,

mentre mi dicono sempre: «Dov’è il tuo Dio?». Rit.
Questo io ricordo, e il mio cuore si strugge:

attraverso la folla avanzavo tra i primi

fino alla casa di Dio. 
in mezzo ai canti di gioia

di una moltitudine in festa. Rit.
Perché ti rattristi, anima mia,

perché su di me gemi?

Spera in Dio: ancora potrò lodarlo,

lui, salvezza del mio volto e mio Dio. Rit.
PREGHIERA:

Dio nostro Padre  tu vuoi radunare tutti gli uomini in un solo popolo capace di amare,nel quale risplenda l’amore del Figlio Tuo che ha dato per noi il suo Corpo e il suo Sangue. Tu ci hai donato l’Eucarestia come principio e fonte di questa unità. Manda il tuo Spirito perché faccia di noi una cosa sola attorno a questo mistero. Fai che da esso impariamo a dare anche noi il corpo e il sangue per i nostri fratelli e donaci di comprendere che il Figlio Tuo, presente nell’Eucarestia, è il centro della nostra vita e delle nostre comunità.

R/Amen

III PARTE

LETTORE: dalla Lettera ai Corinzi di S.Paolo Apostolo ( 11, 23-26 )

Io ho ricevuto dal Signore quello che vi ho trasmesso, che il Signore Gesù nella notte in cui Prese del pane e, reso grazie, lo spezzò​ e disse: « Questo è il mio corpo, che è per voi  fate questo in memoria di me ». Allo stesso  modo, dopo avere cenato, prese anche il calice,  dicendo: « Questo calice è la nuova Alleanza nel mio sangue; fate questo, tutte le volte che ne berrete, in memoria di me ». Quindi tutte le  volte che voi mangiate questo pane e bevete questo calice, annunziate la morte del Signore, finché egli venga.” 

RIFLESSIONE SULLA PAROLA

S. Paolo ci presenta il racconto dell’ultima cena, che si svolge secondo l’antico rituale ebraico della cena pasquale , che, con Gesù acquista un senso totalmente nuovo. Il suo atteggiamento è quello dell’offerta, non di cose, ma di se stesso, del suo corpo e del suo sangue, anticipando così il dono che consumerà con il sacrificio cruento della croce. Gesù in tal modo dà una prova di amore verso di noi, offrendo se stesso come vittima, come nuovo agnello pasquale donato al Padre , in sacrificio di espiazione e riconciliazione per l’umanità peccatrice. L’offerta del suo corpo e del suo sangue come cibo e bevanda e la morte in croce, sono dunque, due momenti inscindibili, l’uno richiama  necessariamente l’altro: l’Eucarestia è il nostro cibo spirituale, è il Signore che si offre a noi sotto le umili specie del pane per sostenerci nel cammino di fede, e si fa nostro compagno nella fatica di vivere; mentre nel sacrificio di Cristo sulla croce si compie la nostra salvezza.

Con l’offerta totale di sé Cristo ristabilisce il legame profondo tra Dio e il suo popolo, una alleanza nuova che penetra nel profondo del cuore dell’uomo.

Rinnovando con i gesti e le parole il sacrificio di Gesù nella celebrazione eucaristica, perché diventi anche nostro sacrificio,, riviviamo ogni volta l’evento della Salvezza, e il Cristo crocifisso e risorto si fa presente in mezzo a noi  come Agnello immolato e Vivente.

E’ Gesù stesso che comanda :” fate questo in memoria di me “, e vuole che gesti e parole siano ripetuti, perché rendiamo sempre presente e attuale il suo Sacrificio, e, nutrendoci del Suo Corpo entriamo in comunione con Dio, per crescere nella fede e nell’amore.

Si realizzano così le parole di Cristo: “ Io sono con voi  tutti i giorni “. Veramente, l’Eucarestia e la Parola di Dio sono il nostro nutrimento spirituale, che ci dà energia e ci rende capaci di fare di noi stessi dono al Padre e ai fratelli.

PAUSA DI SILENZIO

Dal SALMO 145

Rit.: Beato chi ha per aiuto il Signore

Loda il Signore, anima mia:

loderò il Signore per tutta la mia vita

.

finché vivo canterò inni al mio Dio. Rit.
Non confidate nei potenti





in un uomo che non può salvare.



Esala lo spirito e ritorna alla terra;



in quel giorno svaniscono tutti i suoi disegni. Rit.
Beato chi ha per aiuto il Dio di Giacobbe,



chi spera nel Signore suo Dio,



creatore del cielo e della terra,



dei mare e di quanto contiene.

Egli è fedele per sempre,



rende giustizia agli oppressi,



dà il pane agli affamati. Rit.
Il Signore regna per sempre,



il tuo Dio, o Sion, per ogni generazione. Rit.


PREGHIERA CONCLUSIVA

O Gesù, sacerdote vero ed eterno, tu hai voluto istituire nell’ultima cena con i tuoi apostoli, il sacramento del Tuo Corpo e del Tuo sangue come sacrificio perenne, e hai comandato alla tua Chiesa di perpetuare l’offerta in tua memoria.Il Tuo Corpo, per noi immolato, è nostro cibo e ci dà forza, il Tuo Sangue, per noi versato è nostra bevanda  e ci lava da ogni colpa. Noi Ti preghiamo che questo grande mistero nutra e santifichi sempre i tuoi fedeli, perché una sola fede li illumini, e una sola carità li unisca su tutta la terra.

Fai che ci accostiamo sempre  con fede e con amore alla mensa di questo grande sacramento perché l’effusione del Tuo Spirito ci trasformi in immagini della Tua gloria. Tu sei Dio e vivi e regni con il Padre e lo Spirito Santo per tutti i secoli dei secoli.

R/AMEN

Canto finale 


* La preghiera di adorazione continua in forma privata 
[image: image2.png]!J”””m’1

15, g ...mllm
WL \! kw





Il file può essere scaricato dal sito diocesano www.monreale.chiesacattolica.it  

dai documenti dell’Ufficio Liturgico Diocesano.
PAGE  
3

_1013064492.bin

